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Comunicato n. 34/08 del 29 marzo 2008, nell’Ottava di Pasqua

La Cattolicità in Persia e nella Penisola Arabica 

Iran, vivere da cristiani nella terra degli ayatollah

All'origine dell'esodo dei cristiani dall'Iran ci sono «la paura di un'invasione americana che renda l'Iran un mattatoio come accaduto in Iraq» e «l'incertezza per l'avvenire dei figli, soprattutto per l'impossibilità di restare cristiane per quelle ragazze che sposano un musulmano». Ma, avverte il vescovo caldeo di Teheran, mons. Ramzi Garmou, anche sui media grava una pesante responsabilità per le nubi che continuano ad addensarsi sul suo Paese. E questo malgrado gli esiti del rapporto del National Estimate Intelligence statunitense sulla sospensione del programma nucleare dell'Iran dal 2003. L'accusa ai giornalisti occidentali è quella di essere «manipolati e asserviti agli interessi degli Stati Uniti». Per questa ragione chiede uno sforzo di obiettività per «dare notizie veritiere» sulla situazione dell'Iran. E sul dossier nucleare rimarca: «Nella nostra regione ci sono Paesi che possiedono bombe nucleari e la comunità internazionale chiude gli occhi. La politica dei due pesi e delle due misure è ingiusta». 

Di origine irachena, nato 63 anni fa a Zakho, a nord di Mosul, trasferitosi in Iran nel 1976, dove poi è stato ordinato sacerdote l'anno successivo, dal 1999 mons. Ramzi Garmou è il pastore del piccolo gregge di Teheran dei Caldei: non più di 5 mila anime, la più piccola fra le minoranze cristiane (gli armeni ortodossi sono 80 mila sui 100 mila cristiani in totale) presenti nella patria dell'islam sciita, che conta 70 milioni di abitanti. «Molta gente in Europa ignora la nostra esistenza - racconta -. Quando mi presento come il vescovo di Teheran, mi chiedono: ci sono forse dei cristiani in Iran?». Durante un recente passaggio a Roma (in occasione del concistoro che ha visto il patriarca di Babilonia dei Caldei, Emmanuel III Delly, diventare il primo cardinale iracheno della storia), mons. Garmou accetta di squarciare il velo di silenzio che avvolge la sua comunità.

«I cristiani in Iran diventano sempre meno. Si pone una domanda importante per noi: quale sarà il futuro del cristianesimo nel nostro Paese?». Le cause di questa diminuzione sono molte e di difficile risoluzione: l'esodo è provocato «in primo luogo dalle minacce americane, disgraziatamente sostenute anche da alcuni Paesi europei - spiega mons. Garmou -: molti, non solo tra i cristiani, pensano che sia meglio abbandonare il Paese prima che avvenga un'altra tragedia come quella dell'Iraq. Altri motivi di fuga sono la disoccupazione e l'inflazione, che gravano sul futuro dei giovani. C'è poi il ricongiungimento familiare: molti cristiani hanno parenti all'estero, soprattutto negli Stati Uniti, e vogliono raggiungerli. Infine tante famiglie pensano all'avvenire dei figli, soprattutto dal punto di vista religioso: in Iran noi cristiani abbiamo il diritto di celebrare il culto nelle chiese, che ci è garantito dalla Costituzione, ma non possiamo fare propaganda religiosa - continua il vescovo -. E molte famiglie si chiedono: con chi si sposerà nostra figlia? I matrimoni misti sono malvisti e creano molti problemi: anche questo provoca l'emigrazione. Il fatto è che in Iran se una cristiana vuol sposare un musulmano deve convertirsi all'islam». 

Certo, i cristiani non vivono in un ghetto e non manca la collaborazione con i concittadini sciiti; come avviene nella maggior parte dei Paesi musulmani le scuole cattoliche sono molto apprezzate dalla popolazione. «Nella nostra scuola - spiega il vescovo - allievi cristiani e musulmani ricevono insieme l'istruzione. Viviamo nelle stesse strade, negli stessi palazzi ed è un bene che sia così. In casi di emergenze nazionali, ad esempio dopo il terremoto di Bam del 2003, molte organizzazioni caritative internazionali sono venute a dare una mano e c'è stata tanta solidarietà da parte di religiosi e volontari cristiani, anche di Teheran, verso la popolazione locale».

Monsignor Garmou è convinto che dall'estero si possa fare molto per proteggere la presenza cristiana in Iran: «A mio avviso - dice - la prima cosa da fare per i cristiani non solo dell'Iran, ma soprattutto dell'Iraq, dove ha sede il nostro patriarcato e vive la maggioranza dei fedeli caldei, è pregare per queste comunità. In secondo luogo, dare informazioni veritiere sulla situazione dei nostri Paesi, perché l'opinione pubblica all'estero abbia un'idea corretta su quello che sta avvenendo. Poi c'è la questione politica da risolvere: le minacce americane degradano la situazione politica e la destabilizzano. Il nostro ruolo è esigere che la politica internazionale sia basata sul rispetto dei diritti umani e sull'integrità territoriale, non sugli interessi di un solo Paese». Il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad non ha certo fama di essere un democratico e non ha un rapporto disteso con la comunità internazionale. 

Monsignor Garmou ammette che «sì, gli iraniani hanno sofferto molto»: prima la monarchia, poi il colpo di Stato della Cia nel 1953, la feroce dittatura dello scià e la rivoluzione degli ayatollah. A distanza di trent'anni da quegli eventi restano ancora drammaticamente eluse le aspirazioni di giustizia e libertà che accompagnarono l'ascesa di Khomeini: «La storia dimostra che quando un regime non ha rispettato la volontà del suo popolo, quando l'ha sfruttato, quando ha cercato solo interesse e potere, ebbene quel regime non può durare in eterno. Occorre dunque apprendere dal passato: molte dittature sono state rovesciate dalla lotta popolare. In Iran, come in tutti i Paesi, ci sono problemi economici e sociali. Spero, e questa è anche la mia preghiera, che non manchino mai uomini di buona volontà che cerchino veramente di servire il popolo, perché il suo avvenire possa essere migliore. E più felice».

(Da Terrasanta, gennaio-febbraio 2008)
In Qatar la prima chiesa cattolica  

Sorge alla periferia, a sud della città di Doha e come caratteristica portante non ha al suo esterno né una croce né un campanile ma, allo stesso tempo, rappresenta il primo luogo cristiano di culto pubblico nel Qatar, Paese della Penisola araba. Si presenta così la chiesa di Nostra Signora del Rosario. Tra le peculiarità di questa struttura semicircolare con al centro l’altare, alta 26 metri, vi è anche quella di non essere aperta al pubblico ma solo riservata ai fedeli cattolici (circa 140 mila, in maggioranza indiani e filippini su una popolazione di oltre 800 mila musulmani).  A presiedere il rito di dedicazione e la prima Messa ufficiale nella nuova chiesa, sabato 15 marzo, sarà il cardinale Ivan Dias, prefetto della Congregazione per l’evangelizzazione dei popoli. Con il porporato indiano, ad assistere al rito inaugurale ci saranno anche il vicario apo­stolico d’Arabia, il cappuccino svizzero Paul Hinder e il nunzio apostolico di Kuwait, Yemen e Qatar El-Hachem Mounged.  (…) Dal 2002 il governo del Qatar ha allacciato relazioni diplomatiche con la Santa Sede. E nel 2005 l’emiro Amir Hammad bin Khalifa Al Thani ha donato il terreno e ha concesso la costruzione della chiesa. (…) «Fino ad ora, abbiamo pregato nelle case o in piccole cappelle – racconta il parroco, originario di Manila, Tom Veneracion – all’interno del campus americano e di quello filippino di Doha. Insieme ai cattolici che vivono qui, sono veramente felice dell’idea di poter ora celebrare la Messa in una chiesa vera, segno della nostra presenza». L’edificio è costato circa 15 milioni di dollari. Una struttura imponente, dunque, ed essendo l’unica chiesa del luogo è stata studiata per ospitare circa 2.400 persone al suo interno. All’esterno si potranno seguire i riti religiosi grazie a un maxischermo. A firmare il progetto della chiesa sono stati gli italiani Rocco Magnoli, recentemente scomparso, e Lorenzo Carmellini. A realizzarlo e a dirigerne i lavori è stato sempre un italiano Renato Casiraghi. Ad affrescarne gli interni, con raffigurazioni sacre, è stato chiamato il pittore milanese Valentino Vago.   «È stata una sorpresa anche per me – racconta l’architetto e direttore dei lavori Renato Casiraghi – perché dopo 33 anni che vivo in Qatar e lavoro per il governo mi è stata commissionata, per la prima volta, la costruzione di un luogo di culto cattolico. Lo dobbiamo alla lungimiranza dell’attuale emiro e alla perseveranza, anche diplomatica, che ha avuto in questi anni il predecessore dell’attuale vicario apostolico d’Arabia, il cappuccino italiano Bernardo Gremoli. Solo vent’anni fa sarebbe stato inimmaginabile pensare a una chiesa in un luogo 'sacro' come questo per l’islam». E non nasconde certo la sua soddisfa­zione per l’importante traguardo raggiunto Youssef Youssef, il primo frate cappuccino arabo del Qatar. «L’apertura è avvenuta con il nuovo emiro – racconta in un perfetto italiano – che, tra le prime concessioni, ha dato la libertà di culto (limitatamente alle religioni del Libro). Prima non c’era questo tipo di libertà e quindi si professava il proprio credo in modo nascosto. Ma il Paese si sta aprendo verso Oriente e verso Occidente. I qatarini, nel solco della loro grande tradizione plurisecolare per l’ospitalità hanno sempre accolto tutti e credo che faranno altret­tanto ora con la presenza, nella loro terra, di questo nuovo luogo».  Un piccolo granello di senapa che può innestare un segno di speranza cristiana anche in questo lembo di terra del Golfo arabico. «Credo proprio di sì – riflette infine padre Tom Veneracion – anche perché avvera un antico desiderio dei nostri fedeli. Spero che questa chiesa diventi per loro un punto di riferimento per testimoniare la loro fede, per confrontarsi ma anche sentirsi a casa e quindi accolti in questa terra». Costruita in periferia a Doha, Nostra Signora del Rosario verrà consacrata sabato. Il rito sarà presieduto dal cardinale Dias. Il parroco è Tom Veneracion: segno della nostra fede ma anche un modo per sentirsi a casa
La presenza cristiana dall’Arabia Saudita al Kuwait

È difficile sapere con esat­tezza il numero dei cristiani presenti in Arabia Saudita. Certamente essi costituiscono almeno un milione degli oltre 8 milioni di lavoratori stranieri, ma sono sprovvisti di ogni assistenza pastorale non essendo ammessi nel regno i sacerdoti. In sostanza, ai cristiani è negata la possibilità di esprimere la propria fede attraverso il culto pubblico. A causa delle pressioni internazionali, la corona saudita ha moltiplicato negli ultimi anni le dichiarazioni sulla possibilità di praticare la fede cristiana in ambito privato, ma non risulta ancora chiara la distinzione tra sfera pubblica e privata. Infatti, non si fermano i raid compiuti dalla polizia religiosa (i famigerati mutawwa’in) contro servizi religiosi clandestini cristiani, in particolare verso la comunità filippina, con la confisca del materiale religioso usato e l’espulsione dei responsabili. I cristiani sperano che lo storico incontro tra il Papa e re Abdullah, in Vaticano il 6 novembre scorso, possa portare a una revisione della politica saudita. Il tema della libertà religiosa non è stato menzionato in modo esplicito nel breve comunicato, ma si è parlato della «presenza positiva e operosa dei cristiani» nel regno.  

Negli Emirati Arabi Uniti, la situazione è nettamente migliore. Nel Paese si contano almeno 31 luoghi di culto cristiani, costruiti su terreni donati dalle famiglie regnanti nei singoli emirati. Gli emirati di Dubai e Abu Dhabi hanno inoltre donato terreni per l’edificazione di cimiteri cristiani. Nel maggio del 2007 la Santa Sede e gli Emirati Arabi Uniti hanno deciso di stabilire rapporti diplomatici. Nel Paese ha sede il Vicariato apostolico d’Arabia, affidato a monsignor Paul Hinder, che cura i cristiani in tutti gli Stati del Golfo. Secondo stime attendibili, sarebbero presenti nel Paese più di un milione di cristiani, in maggioranza cattolici, appartenenti a più di cento nazionalità diverse. Nelle chiese del Paese, in particolare a Dubai, si celebra la Messa in vari riti e lingue. Diverse congregazioni religiose prestano inoltre la loro opera educativa nelle scuole cristiane. 

Nel Kuwait vivono almeno 400 mila cristiani, in maggioranza cattolici. Sono riconosciute, anche se in modo del tutto informale, sette Chiese cristiane, di cui tre cattolica, anglicana e evangelica nazi­nale – godono di uno status maggiore rispetto alle altre quattro, che hanno comunque il permesso di operare nel territorio. Vale per tutti – come d’altronde negli altri Paesi del Golfo – il divieto di svolgere attività missionaria tra i musulmani. I fedeli dei differenti riti cattolici (latini, maroniti, copti, armeni, malankaresi) si servono tutti della Cattedrale di Kuwait City. (…) 

Relativa libertà anche negli altri Paesi. Nell’Oman si trovano 5 chiese, costruite su terreni avuti in dono dal sultano, che servono i 50 mila cattolici presenti nel Paese. Alla periferia di Muscat, seguendo il cartello con l’indicazione «The Church» si arriva a un centro parrocchiale affiancato da due chiese, una cattolica, l’altra protestante. Si tratta di edifici bassi, senza campanile, ma sulla facciata principale è disegnata una grande croce. 

Nel Bahrein, in cui si contano circa 30 mila cattolici si è candidato alle elezioni municipali del novembre 2006 un cristiano di origine giordana. Una cristiana, Alice Samaan, fa già parte del Consiglio consultivo, l’Assemblea nominata dal re. 

Nello Yemen i cristiani sono appena 3.000. Ci sono 4 chiese ad Aden, tre cattoliche e una anglicana. Inviate dal governo per occuparsi dei disabili, in diverse città del Paese ( Taiz, Hodeida, Aden e Sanaa) operano le Suore delle Ca­rità di Madre Teresa. In molti Paesi della regione la vita dei credenti rimane alquanto difficile, però non mancano segni di apertura.
(Da Avvenire del 13 marzo 2008. Ovviamente non condividiamo il fatto di mettere sullo stesso livello le chiese della Chiesa Cattolica e quelle delle sette eretiche o scismatiche)
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